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Il signor barone Arnoldo di Weyhe-Eimke, con una 
sua recente pubblicazione (1) dedicata al principe Carlo 
Guglielmo di Schaumburg-Lippe , odierno proprietario 
del castello di Nachod , tolse a dimostrare, sulla fede 
delle carte di famiglia, da lui esaminate nell'archivio 
del detto castello (2) , quanta parte avesse nella stu- 

(1) Die historisehe Perstfnlichkeit dee Max Piecolomini im SchUler- 
tchen Wallenstein und dessen Ende in der Schlacht bei Jankau am 
6 Màrz 1645. - Bine gesehichtliche QueVenstudie aus dem Schtossarchive 
xu Nachod von Arnold Freiherrn von Weyhe-Eimke. - Pilsen, Steinhau- 
ser und Korb , 1870. Di pag. 16 in 8to. 

(2) Il castello e la signoria di Nachod , in Boemia , confiscati nel 1634 , 
dopo la uccisione del conte Terzky , che n'era proprietario , • donati dal- 
l' imperatore a Ottavio Piecolomini , furono tenuti fino al 1757 , prima da 
un suo bisnipote e poi dagli eredi di questo, della stessa linea dei Pieco- 
lomini di Sticciano ; in quell'anno passarono ai Piecolomini di Valle; nel 1786 
alla famiglia Desfours. Nella sala del castello è una serie di ritratti di fa- 
miglia (Vedi Oermanisches Museum, Nùrnberg, 1869, n.« 12) tra i quali 
anche quello del nipote di Ottavio che ebbe il soprannome di Max (Weyhe- 
Eimke, pp. 7, 13). 
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penda creazione del Massimiliano Piccoìomini h* fanta- 
sia di Federigo Schiller» e in quali dati storici essa 
trovasse 1 inspirazione. Perocché, sapendosi che Ottavio 
Piccoìomini si era ammogliato nel lò51 , cioè molti anni 
dopo la catastrofe di Eger ( 1634 ) , e che questo tardo 
suo matrimonio non gli avea procacciato figli, poteva per 
avventura trarsene argomento che tutta fosse dovuta 
alla immaginativa del tragico tedesco la creazione del 
Massimiliano. Ora le ricerche del signor di Weyhe ci 
hanno fatto conoscere che Ottavio, in mancanza di 
figliuoli legittimi (1) , aveva adottato uno dei suoi nipoti, 
detto, non per nome, ma a quanto pare, per sopranno- 
me , Massimiliano ; e che questo figliuolo adottivo fu dal 
poeta , per ragioni molto facili a intendersi da chiunque 
conosca la trilogia schilleriana , cambiato in un figliuo- 
lo vero. 

Questo della verità storica del Max schilleriano , è , 
mi duole il dirlo , l'unico risultato certo che può racco- 
gliere dalla monografia del signor di Weyhe chi , dopo 
essersi preso il piacere di leggerla, non rifuggirà alla 
fatica di esaminarla, confrontandola in ogni suo parti- 
colare coi documenti da me dati in luce: poiché da essi 
apparisce chiaramente che due, o forse tre, nipoti di 
Ottavio furono dal signor di Weyhe confusi in un solo. 
Quale tra essi fosse soprannominato Max, e quale sia 
conseguentemente da ritenere per il personaggio schil- 
leriano , a me non fu dato di stabilire con sicurezza: 
chè quel soprannome non s'incontra in alcuna tra le 
scritture da me vedute; e dei documenti di Nachod il 
signor di Weyhe non riferisce, come sarebbe stato de- 
siderabile, il proprio testo. 

(1) Ebbe però una figliuola naturale , che prese il velo nel monastero 
della Concezione in Firenze. L' i strumento della donazione di scudi 30 0 , 
fatta da Ottavio al monastero in quella occasiono (1636) è in copia noi 
cod. della Libreria Comunale di Siena, segnato C, III , 17 , a c. 195. 
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Fcco ora , in compendio , quanto è esposto dal signor 
di Weyhe. Dal fratello di Ottavio, Enea deTiccolomini di 
Sticciano (discendenti da Caterina, seconda sorella di 
Pio II) , e da Caterina Adimari , nacque Giuseppe Silvio, 
detto Massimiliano (genannt Max). Rimasto privo del 
padre, caduto in uno scontro della guerra dei trentanni , 
fu dallo zio Ottavio tolto presso di se ; e anche adottato 
a proprio erede, dopo le ricompense che vennero a lui 
dalla rovina del Wallenstein e dei suoi complici. E qui 
osserva ragionevolmente l'autore, che essendo di quel 
tempo la figlia del Wallenstein (1) (detta Tecla dallo 
Schiller, ma per vero nome Maria Elisabetta) in età 
ancor tenera, l'amore tra i due giovani è invenzione del 
poeta. Segue il signor di Weyhe ad accennare che cote- 
sto Giuseppe Silvio Massimiliano dette ben per tempo 
segni di prodezza , e fu colonnello essendo ancor giova- 
nissimo (pag. 8-9); quindi passa a narrare con maggior 
particolarità la sua morte, accaduta, secondo che egli 
afferma, nel 1645, alla battaglia di Jankau (pag. 9-12). 
Rispetto all'altro nome di Max, il signor di Weyhe è 
di opinione « che gli fosse posto nel sacramento della 
« confermazione (2); chè nelle lettere familiari di data 
< più antica, scritte da Caterina Piccolomini al cognato 
« Ottavio, esso è qualificato col nome di Giuseppe Sil- 
« vio; mentre in tutti gli altri documenti posteriori, 
« lasciti di messe ec. , si trova aggiunto: detto Max 
« (genannt Max). » (pag. 8). E si noti che le parole so- 
pra citate, e altre poche che diconsi traile « da un'an- 
« tica scrittura » , e accennano come Ottavio € avea ri- 
« posta ogni sua speranza nel nipote Massimiliano per 
« l'eroico valore di lui » (pag. 12), sono le sole testuali 

(1) E della contessa Isabella di Harrach , seconda moglie del Wallen- 
stein. - Weyho-Eimke , p. 9. 

(2) Mi sembra più verosimile che fosse un soprannome , posto in Ger- 
mania al nipote di Ottavio, chiunque esso si fosso. Per una singolare 
coincidenza anche l'erede adottatosi da Alberto Wallenstein si chiamò Max. 
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che il signor di Weyhe ci faccia conoscere delle scrit- 
ture dell'archivio di Nachod (1). 

I documenti da me raccolti e riferiti o per intiero o 
in parte, ma quasi sempre testualmente, dimostreranno 
con ogni evidenza che cotesto nipote di Ottavio e colon- 
nello imperiale, Giuseppe Silvio Massimiliano, ha da 
risolversi in un Silvio e in un Giuseppe (l'uno nipote 
di Ottavio , l'altro qualificato come tale) ambedue colon- 
nelli imperiali ; e che il Massimiliano può cercarsi in 
uno dei due da chiunque abbia agio di consultare le 
memorie e i documenti di Nachod. 

Silvio di Enea Piccolomini e di Caterina Adimari. 
- Enea (di Silvio Piccolomini e di Violante Cerini) morì 
nel 1619 all'assalto di Bechin , in Boemia; lasciando ve- 
dova la Caterina Adimari con cinque figliuoli : Silvio 
(nato a* dì 30 agosto 1607) (2), Violante, Maria Madda- 
lena, Francesco, Evandro. In quel medesimo anno Silvio , 
che era dodicenne , vestì l'abito di cavaliere stefaniano 
in Santa Felicita di Firenze (3) ; e nel 1620 , a* dì 11 marzo, 
fu nominato paggio del Gran Maestro (4). Non apparisce 

(1) Diversamente e , secondo me , più lodevolmente , ha proceduto il 
signor di Weyhe in altra Bua pubblicazione più recente (Octavio Pic- 
colomini als Hersog von Amalfi, Riiter des goldenen Vliesses , deulscher 
Reichsfurst und Gemahl der Prinsessin Maria Benigna Framishavon 
Sachsen-Lauenburg. - Quellen-Studie aus dem Schloss-At chive su Na- 
chod. - Pilsen, Steinhauser ttnd Korb , 1*71. Di pag. 51 in 8vo ) , nella 
quale il testo di più documenti è diligentemente riferito. 

(2) Eccone le Tedi di nascita, tratte dal libro dei battezzati in S Gio- 
vanni di Firenze : Silvio Enea del cav. Enea del cav. Silvio Piccolomini 
e di Caterina di Raffaello Adimari , Popolo di S. Maria Soprarno, nato 
a' dì trenta di agosto milleseicentosette a hore 14, e batte stato a' di 31 
detto ; compare , il Sig Sempronio Semproni, perii Duca d'Urbino; 
rommare , la March. Clarice Malespini , per la Gran Duchessa. Archi- 
vio dell'ordine di S Stefano nel R. Archivio di Stato in Pisa; Filza 1.» 
del C mvrfnto e Navigazione, al N.° 418. Questa e le altre dmunicazioni 
dall'Archivio pisano dobbj alla cortesia del sig. Clemente Lupi. 

(3) Archivio detto: Registro d'apprensioni d'abito dal 1561 al 1620. a 
r. 185. 

(4) Archivio ditto: Suppliche e informazioni, Filza XX , N.» I()f>. 
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per qual ragione nel 1625 si trovasse in corte di Fran- 
cia (1); nè so che fosse di lui fino al 1627; anno nel 
quale, munito di una commendatizia (2) di papa Urba- 
no Vili all'imperatore, si recò in Germania a militare 
sotto quella bandiera sotto cui militava Ottavio suo zio. 
Dei primi tre anni del suo tirocinio nelle armi non trovo 
notizia alcuna ; nè molta contezza dell'essere suo ci dà 
la sua lettera (3) del 24 dicembre 1628 allo zio Ascanio 
arcivescovo di Siena; che io non ho accolta tra i docu- 
menti , se non per la menzione che ivi è fatta di un'ope- 
ra di Benedetto Castelli (4); nome onde si ridesta la 
memoria gloriosa dell'amicizia che unì esso Ascanio 
e tutta quella famiglia col Galileo (5). Della prodezza di 
cui Silvio, in quel tempo capitano di cavalli , dette mo- 
stra nella giornata di Lipsia , chiamata anche di Brei- 
tenfeld, combattutasi a* 17 settembre 1631 tra il re di 
Svezia e il Tilly, con la peggio di quest'ultimo, si ha 

(1) Vedi il Documento I. Forse accompagnò nella sua legazione il car- 
dinale Francesco Barberini ; il quale da Ascanio , zio di Silvio , e in quel 
tempo suo familiare, era stato preceduto in Ispagna. Recatosi poi Ascanio 
incontro al cardinale , fu , secondo che narra V Ugurgieri ( Pompe senesi , I , 
p. 104 ) arrestato a Poitiers dagU Ugonotti e ritenuto prigione per qua- 
ranta giorni 

(2) Documento II. 

(3) Documento III. 

(4) Vedi la nota al Documento III. 

(5; Il commercio epistolare, tenuto dal Galileo col cardinale Ascanio , è 
noto : e quasi popolarmente noto è l'esserne egli stato protetto ed ospitato 
in Siena nel 4633. Cosi fosse noto se U cardinale accolse l'amico nel palazzo 
arcivescovile d'allora , oggi distrutto , o nel suo proprio (oggi de'Nerucci) ; 
che nel secondo caso non .si sarebbe mancato di porvene pubblica e solonne 
memoria. Del carteggio , sono rimaste otto lettere dell'arcivescovo , pub- 
blicate nei volumi 4.» e 5.» dell'epistolario Albòriano ; delle lettere del Ga- 
lileo al medesimo , niuna finora e stalo possibile scoprire. La dimestichezza 
che aveva il Galileo con Silvio, padre, con Enea, fratello dell'arcivesco- 
vo, e coi figli di Enea, Evandro e Francesco, apparisce da una lettera 
del Galileo ad ignoto, assegnata dall'Alberi all'anno 1609 (voi. I del car- 
teggio, p. "1 segg. ); dalla lettera dedicatoria dell'opera del Castelli da 
me citata ap. 23; da una delle lettere di Ascanio al Galileo (voi. Vdel car- 
teggio , p. 45) ; e finalmente da una lettera di Francesco al medesimo (voi. V, 
1». 263). 
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notizia dal brano di Relazione (1) contemporanea che 
ne pubblico. Dei successi della giornata di Lutzen (16 no- 
vembre 1632) dopo la quale sempre più si andò inalzando 
la fortuna di Ottavio, e delle ferite non lievi da ambe- 
due riportatevi, egli stesso ci dà piena contezza con la 
terza delle sue lettere (2); scritta, se io non m'inganno, 
con una semplicità e con un candore , che hanno del 
miracoloso in quel secolo , e tanto più rivelano in chi 
la scrisse un animo nobile, schietto, leale, degno, quasi 
direi , del Max schilleriano , qual che si fosse questi vera- 
mente trai nipoti di Ottavio. All' incontro , da una lettera 
dell'arcivescovo Ascanio al Galileo, in data del 13 giu- 
gno 1634, nella quale è parola di remunerazioni impe- 
riali (3) ricevute poco innanzi non solamente dal fratello 
ma anche dal nipote, potremmo forse essere indotti nel 
sospetto che questi non adoperasse zelo minore dello zio 
nel servire l' imperatore a danno dell' inconsiderato e 
ambizioso condottiero (4) ; e in tal caso , se questo Silvio 

(1) Documento IV. 

(2) Documento V. 

(3) « L'affetto di VS. verso tutta la mia casa è tanto parziale e cono- 
« sciuto , che dal vivo del mio cuore ricevo quei sentimenti d'allegrezza 
« che si compiace di dimostrarmi in queste remunerazioni, che S. M. Ce- 
« sarea ha fatto a mio fratello (Ottavio) ed a mio nipote (Silvio): e le pro- 
« metto che raddoppieriano il mio contento, quando queste domestiche 
<c felicità fussoro in qualche parte valevoli a servire alla salute e alla 
« contentezza di V. S. : e perchè di tutte le cose nostre ella ne può 
* disporre come di proprio , altro non mi so augurare che V. S. eserciti 
« l'uniforme e sincero affetto di tutti noi oc. >. Opere del Galileo, Edizione 
Alberi , voi. X, p 45. Queste remunerazioni imperiali furono per Ottavio i 
beni confiscati al Terzky , che si stimavano 400raila talleri (Ved. anche 
Archivio Storico Italiano, nuova serie, tomo III. a pag. 100). Silvio ebbe 
una ricompensa di ÌOOmila talleri di beni, et il reggimento di cavalli 
dell' Altosasso , che dicono essere il più bello et il più pieno che sia nel- 
l'est re' to (Lettera del segretario Tartiglini in data dei 13 maggio 1631, 
nell'Ancmvio centrale di Stato IN Firenze, Carteggio del residente to- 
scano a Vioana, Filza 4139 ). 

(4) Che Ottavio conservasse intera in quella difficilissima occorrenza la 
lealtà del proprio carattere , corno intera serbò la fede al proprio vessillo, 
sarebbe , credo . difficile provarlo. Gravissimamente fu accusato dal Forster, 
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fu Mapc, ha però assai da invidiare lo schilleriano. Che 
finalmente ìa vita del colonnello Silvio si chiudesse non 
a Jankau nel 1645, come stimò il signor di Weyhe, ma 
sibbene nella battaglia di Nórdlingen, vinta dagli im- 
periali il dì 6 settembre 1634, fu già accennato, per 
quanto a me sia noto, dai Siri (1), dal Bisaccioni (2) e 
dall' Ugurgieri (3) , tra i nostri ; dall' Imhoff (4), dall'au- 
tore dello Schlachten Atlas (5) e dal Bergmann (6), tra 
gli oltramontani; e se ne fa ricordo così in una contem- 
poranea relazione ms. di quella battaglia (7), come nel 
carteggio del residente toscano presso la corte imperiale (8). 
Che poi esso colonnello Silvio ,. caduto a Nórdlingen, fosse 
il figlio di Enea Piccolomipi e di Caterina Adimari , è 
incontrastabilmente confermato dalle autentiche memorie 
dell'archivio dell'ordine stefaniano in Pisa (9). Ma il si- 
li" con buono armi difeso dal sig. di Weyhe nella ultima sua pubblicazione 
da me citata a pag. 6 ; nella quale senza ribatterne le accuse , afferma : 
il Forster essere ingiusto contro Ottavio perchè questi « non era Prussia- 
no, ma Austriaco » (pag. 50). Con molta temperanza e imparzialità sem- 
bra a me che abbia discorso di Ottavio, Leopoldo di Ranke nella sua Qes- 
chichte Waltenateins , 2 te Auflage, Leipzig, 1870. 

(1) Memorie recondite, voi. VII, pag. 159. 

(2) Delle historie memorabili de' nostri tempi, voi. I, pag. 369. 

(3; Pompe senesi , parte II , pag. 205. Narra 1' Ugurgieri che « fu tra- 
« sportato da uno sfrenato cavallo frisone ch'egli cavalcava , in certa pre- 
« cip i tosa balza; e bench'egli facesse ogni sforzo per ritenerlo, e molti 
« amici corressero ad aiutarlo ( tra' quali Aurelio Saracini s'espose a ma- 
« nifesto pericolo dulia vita per salvarlo ) nondimeno fu necessario cedere 
c al destino e alla morte ». 

(4) Genealogia* viginti iUustrium in Italia familiarum etc. Amsteloda- 
mi , 1710. 

(5) Schlachten Atlas herausgegeben von Fr. R. von R. Wien, 1840. Nel 
volujie contenente le descrizioni, al n.° 9, 2* colonna della 2.» faccia: 
« .... unter ihren (cioè tra gli imperiali) befanden sich die Obersten Achatz, 
Wurmser , Aldobrandini , der jurige PicColomini ec. ». 

(6) Medatlleo auf berùhmte und ausgezeichnete Manner des Oesterrei- 
chischen Kaiserstaats von XVI bis zum XIX Jahrhunderte , in treuen Ab- 
bild ingen mit biographisch-historischen Notizen von Ioseph Bergmann. 
Wien , 1F57. - Voi. 11 < pag. 318. 

(7) Vedi i Documenti al N.o VI , A. 

(8) Doc. VI , B. 

(9) DOC, VI, C. 1, 2, 3. 

2 
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gnor di Weyhe, non si argomentando, per quanto sup- 
pongo, di trovare nei libri a stampa cosa che facesse 
per il soggetto da lui preso a trattare ; nè della morte di 
questo nipote d'Ottavio incontrando notizia nelle carie 
di Nachod ; anzi seguendo forse a trovarvi rammentato 
come vivente anche dopo il 1634 un nipote d'Ottavio per 
nome Silvio (che era, come dirò, un nipote ex sorore), 
sbagliò di undici anni la data della sua morte, scambian- 
dola con quella di Giuseppe de' Piccolomini di Valle , 
della quale sarà detto a suo luogo. 

E qui mi cade in acconcio di accennare che nell'al- 
beretto genealogico della famiglia di Ottavio, del quale 

11 signor di Weyhe ha corredato il suo lavoro (pag. l i), 
sono omessi, tra i figliuoli di Enea Piccolomini e della 
Adimari, Maria Maddalena ed Evandro; sebbene que- 
st'ultimo sia registrato dall' Imhoff, e di lui tenga parola 
anche il Bergraann. Nato verso il 1617 , e j>ià fino dal 1G33 
destinato da Oltavio a seguire il carro della sua fortu- 
na (1), trovo che nel giugno del 1634 era ammesso alla 
familiarità del Galileo, che di lui rendeva buona testi- 
monianza all'arcivescovo Ascanio (2) suo zio. Al disegno 
di inviarlo in Germania non fu dato effetto se non dopo 
la morte del fratello (3) ; e forse ne fu affrettata l'ese- 

(1) Io sono in pensiero mandare a pigliare Evandro quest'ista- 

fe, che venga qua; dove V. S. lo potrà fare intendere alla Signora Ca- 
terina , conforme io ho fatto il medesimo ce. Lotterà di Ottavio , senza 
indirizzo (forse è al fratello Ascanio) scritta da Praga, il 21 gennaio 1633; 
nella Libreria Comunale di Siena, Filza D. V. 1 , a c. 243. 

(2) « E se la traboccanza del suo amore non mi rendesse sospetta la 
€ favorita testimonianza che mi dà di Evandro mio nipote , maggiormente 
c ne godrei , allora massimamente eh' egli fussi abile ad approfittarsi dei 
« congressi di lei ; e se varrassi del mio consiglio , questo poco di tempo 
c che dovrà dimorare in Italia, sarà bene spesso a reverire V. S., sebbene 
< altra conversazione vorrei che trovasse intorno di lei che di medici e di 
€ medicamenti ec. ». Lettera d'Àscanio al Galileo, già citata a pag. 8, 
nota 3. 

(3) Che nel novembre del 1634 Evandro era sempre presso la madre , si 
ricava da lettera in data del 21 di quel mese ed anno, nella Libreria Co- 
munale di Siena , D. V. 2 , a c. 19. 
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dizione a causa della medesima. Comecchessia , breve 
fu la sua carriera, troncata, mentre era capitano, da 
una palla di moschetto a Saint-Omcr nel 1G38 (1). 

Silvio di Vittoria Piccolomini e di Niccolò Caprara. 
- È in qualche modo verosimile che la morte immatura 
dei due nipoti ex fratre sopra menzionati , muovesse 
Ottavio a toglier seco un altro nipote, per nome S.lvio, 
figlio della sua sorella Vittoria e del conte Niccolò Ca- 
prara di Bologna. Dalla prima delle due lettere della 
Vittoria Caprara al segretario Francesco Useppi da me 
poste tra i documenti , si raccoglie che nel 1C40 questo 
suo figliuolo era già in procinto di recarsi sotto le bandie- 
re imperiali. Nè per altro forse s' indugiava a mandarvelo 
che per considerazione della sita tenera età (2), quando 
i lutti recenti dell'altro Silvio e di Evandro non erano 
freno bastante alla smisurata ambizione di Ottavio e 
de' suoi congiunti ; discendenti da Pio II , e a lui e a'con- 
giunti suoi non dissimili; quegli, per desiderio di salire 
in alto a ogni patto, per avvedutezza e fortuna: questi, 
per la sfrenata voglia di avvantaggiarsi coll'aiuto del 
fortunato parente. - Trovo che nell'aprile del 1641 il 
Caprara era già commilitone dello zio e porgeva di sò 
liete speranze (3) ; ma penso che nell'ottobre dell'anno 
seguente per l'ultima volta la madre sua avesse a 

(1) In questo soccorso di S. Omer habbiamo perduto d'una moschet- 
tata in testa il Sig. Evandro , con lo spiantamento di tutti gli avvii e 
di tutte le sparante della mia casa. Viene per questo accidente astretto 
il Sig. Francesco a non si pregiudicare al Maiorasco d»l Priorato di 
Pisa et a prendere la gran croce ; si che tutte le fatiche fatte per quella 
di S. Iago si rendono gettate via ec. Lettera di Ascanio Piccolomini in 
data del 5 luglio 1038, nella Libreria Comunale di Siena, D V. 1, ac. 151. 

(2) Documento VII. 

(3) In tutte queste op< rat ioni il Sig. Co. Silvio nostro è stato 

sempre appresso di me ; e molto mi sono compiaciuto nell'animo che ha 
mostrato in tutte le occasioni che farà quella riuscita che tutti deside- 
riamo. Lettera di Ottavio alla sorella Vittoria Caprara , in data del 5 apri- 
le 1641 ; nella Libreria Comunale di Siena , B. V. 2, a c. 362. 
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rallegrarsi delle nuove di buona salute del figliuolo, 
trasmessele dall' Useppi (1) ; chè nella terribile disfatta 
toccata il 2*novembre sotto Lipsia agli imperiali, con- 
dotti dall'arciduca Leopoldo e da Ottavio, rimase il po- 
vero giovinetto (come si ricava dalla seconda lettera di 
sua madre all' Useppi) malamente ferito (2). E a questa 
ferita tengo quasi per certo che soccombesse; perchè, 
sebbene dell'anno della sua morte non abbia trovata 
precisa notizia, il tenore della lettera materna , che ri- 
vela ben poca speranza nella sua guarigione; e il tro- 
varsi accennato negli studi genealogici , che intorno alla 
famiglia Caprara lasciò Pompeo Litta (3) , « Silvio esser 
€ rimasto ucciso in battaglia all'età di 18 anni » ; mi sem- 
brano argomenti da render probabile la mia congettura. 

Don Giuseppe Piccolomini dei principi di Valle. - 
Figlio di Giovanni, conte di Celauo (4) , e di Girolamo 

(1) .. Rendo infinite grafie a V. S del contento che dice haverc 

della buona salute che gode il Co. Silvio mio figliuolo, e ne resto molto 
obbligata alla sua amorevolezza; ehè so quanto li può giovare in ogni 
conto , e però sempre glie lo raccomando in grazia co» tutto il cuore. 
Lettera di Vittoria Caprara a Francesco Useppi , in data dell' 8 ottoore 1642; 
nell'ARCHivio della famiglia Useppi, d- proprietà del sig. conte Carlo 
Corradino Chigi , alla cortesia del quale mi giova di professarmi grato per 
le ricerche ch'egli mi concesse di fare nel detto Archivio. 

(2) Documento Vili. Si può conseguentemente completare il nome ri- 
masto monco nella lettera o relazione di Ottavio all' Imperatore , pubblicata 
dal Siri nel libro III del suo Mercurio (tomo II, pag. 1455) nella quale si 
legge: « Il conte Petazzo è morto. Il eonte Cap ... (sic; leggi Caprara) mio 
« nipote, ferito e condotto in Laipsich; D. Giuseppe Piccolomini, ferito e 
c prigione ec. ». 

(3) Comunicatimi dalla gentilezza del sig. conte Luigi Passerini. 

(4| Che quel don Giuseppe che è piò volte rammentato nei documenti 
del tempo come compagno d'armi d'Ottavio, fosse il Aglio del conte di 
Celano si raccoglie con ogni evidenza da questo brano di lettera di Gio. 
B. Fornarini , agente d'Ottavio, a Francesco Useppi, data da Vienna il 
12 febbraio 1642: Et circa al secondo ( si tratta di un cameriere del conto 
di Celano) Monsig. Arcivescovo me lo raccomandò con tanta efficacia, 
eh* io non ardii far altro che quello mi comando , premendo al Sig. Conte 
di Celano che fusse ben trattato per la sua nascita , come per li meriti 
che scrisse haveva in loro casa; oltre q\*ello mi comandò cotesto Signor 
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* • * 

Loffredo , è designato nell'antico albero genealogico della 
famiglia (1) con questa breve notizia: « Don Giuseppe , 
colonnello in Germania»; alla quale qualche maggior 
particolarità è aggiunta dal Litta (2) ; che cioè « passò 
in Germania al servizio di casa d'Austria presso Ottavio 
Piccolomini », e che ivi € divenuto colonnello di fanti (3), 
fu ucciso di 22 anni all'assalto di una piazza, ritolta 
agli Svedesi ». Le ricerche da me fatte sui documenti 
del tempo mi hanno procacciata la certezza che questo 
don Giuseppe , già ferito e faito prigione (4) nella rotta 
di Lipsia del 2 novembre 1642, finisse la sua vita non 
all'assalto di una piazza, ma sibbene alla giornata di 
Jankau , o di Tabor che voglia dirsi (.">) ; e che egli ap- 
punto sia quel colonnello Piccolomini (se non nipote di 
Ottavio, riguardato da Ini quasi come tale) il cui misero 
fine nella detta battaglia è particolarmente descritto dal 
signor di Weyhe (pag. 11-12). Il quale gli ha aggiunto , 
non so in che modo , il nome di Silvio, prolungando in 
lui la vita, certamente di un altro, e forse di due nipoti 
di Ottavio di quel medesimo nome. E si noti che a que- 
sta mia certezza non fa impedimento l'affermazione del 
signor di Weyhe che il Piccolomini , caduto a Jankau, 
fosse nipote di Ottavio, mentre don Giuseppe non era 
tale ; perchè ben due luoghi della lettera in parte da me 
pubblicata, nella quale è descrittala battaglia di. Jankau, 
dimostrano che quel titolo gli era in effetto attribuito (6); 
e le parole adoperate da Ascanio scrivendone alla co- 

D. Giuseppe sdo figliolo ; che da lui potrà informarsi te. Archivio 
Useppi già citato. 

(P In Roma, 1685, per Pietro Paolo Giuliani." 

(2) Famiglie celebri d'Italia; famiglia Piccolomini già Todeschini di 
Siena, Tavola II. 

(3) Dal Documento IX da me pubblicato e daHa narrazione del signor 
di Weyhe , apparirebbe invece che il reggimento da lui comandato fosse 
di cavalli. 

(4ì Vedi sopra la nota 2 a p. 12. 

(5) Documento IX. 

<fl) Vedi la nota 1 al Documento IX. 
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guata e al nipote Francesco fanno conoscere che era 
tenuto quasi come se fosse «lei parentado. (1). 

Riferirò ora la morte di don Giuseppe com'è narrata 
dal signor di Weyhe, dietro la scoria, giova credere, 
dei documenti di Nachod ; dei quali però egli non indica, 
neppure in questo luogo, la qualità,, in modo da ren- 
derne capaci se siano o no, fededegni. Il discreto lettore 
avvertirà: primieramente che, se hanno autorità i nostri 
documenti, erroneo è nel testo che io reco, il nome di 
Silvio, duhbio quello di Massimiliano; e in secondo luogo, 
che l'atto di ferocia attribuito agli Svedesi nella narra- 
zione del signor di Weyhe , sebbene non sia neppure 
alla" lontana accennato nel principale documento da me 
edito, sembra però che abbia tacita conferma nei due 
brani di lettere dell'arcivescovo Ascanio , che a quello 
ho aggiunti in nota. 

« Fra le truppe condotte al fuoco dal maresciallo 
« Gòtz, erano tre reggimenti di corazzieri, comandati 
< dai colonnelli Pompei, marchese Pallavicini e Giu- 
« seppe Silvio Massimiliano Piccolomini. Lottarono questi 
« eroi come leoni , e distrussero tre battaglioni di fanti 
« svedesi, tantoché di essi rimasero superstiti appena 
« cinquanta. Ma che poteva il loro valore contro il nu- 
« mero e il terreno sfavorevole? Infine dovettero anch'essi - 
« soccombere: pochi scamparono, tra i quali non fu il 
« nostro eroe. De' primi a fligellare il nemico, menava, 
« a capo del suo reggimento, terribile strage tra gli 
« Svedesi, quando ima palla colpì in una gamba il suo 
« generoso destriero, che stramazzò a terra, e con lui 
« il nostro Massimiliano. In questo mezzo sopravvennero 

(1) V. la nota 2 al Doc. IX, o il Doc. X. Può darsi che i Piccoloraini 
(Pieri) di Sticciano (discendenti di Cate-ina, sorella di Pio 11) e i Piccolo- 
mini (Toieschini di Valle (discendenti di Antonio, nipote di Pio li) si 
consi lurassoro in certo modo come parenti , perchè gli uni e gli altri 
adottati nella famiglia Picculomhii dallo stesso papa. Infatti nel 1656 Ot- 
tavio chiamò alla successione di Nachod, in caso di estinzione della sua 
propria linea , i Piccolomini di Valle. 
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« due squadroni della riserva svedese, e fattolo prigione, 
c lo posero su di un carro e lo mandarono allo salme- 
« rie. Eppure la fortuna fece vista per un momento di 
c sorridergli: chè quando la cavalleria austriaca assali 
« l'ala diitta degli Svedesi, anche il colonnello Piocolo- 
« miui cadde, insieme con le salmerie , in mano dei suoi 
« compagni d'arine. Ma soltanto passeggera fu questa 
« fortuna, e tale da apparecchiargli un più crudele de- 
« stino: in un nuovo assalto degli Svedesi , Massimiliano 
« gravemente ferito, fu fatto prigioniero per la seconda 
«c volta. Nè gli toccò in sorte di avere dal nemico ono- 

< revole sepoltura, come Schiller fa raccontare al capi- 
«. tano svedese (1) : 

« Oggi por tempo 
« Noi gli (lerani ) sepolcri, e lo portaro 
« Dodici giovinetti, ognun d'illustre 
< Famiglia. 11 pio convcgio era seguito 
« Dall'esercito intero. Ornava un ramo 
« D'alloro il suo feretro ; e fin lo stesso 
« Margravio vi depose il proprio acciaro ». 

« No (seguita il sig di Weyhe) , gli Svedesi non erano 
«tanto magnanimi: affinchè l'audace colonnello non 

< sfuggisse loro di m ino un'altra vol'a, lo uccisero 
« così gravemente ferito com'era, e soltanto agli sforzi 
« del suo luogotenente colonnello, Federigo di Fritema , 
* rie>cì di ricuperare la salma dell'eroe, e di inviarla il 
« 12 marzo a Nachod. E nella chiesa di Nachod fu Mas- 

< similiano il primo dei Piccolomini che avesse sepoliu- 
« ra » (pag. 11-12). 

Nè qui, dopo registrata la morte di quattro nipoti 
di OtUvio, posso dispensarmi dal rammentare che, fe- 
rito in un duello, di tal ferita morì nel 167.* anche 
Enea, suo bisnipote, e suo successore nella signoria di 

(1) Mi servo qui della traduzione di Andrea Malfai. 
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. . • : 

Nachod. Lunga serie di sciagure in una stessa famiglia, 
cui già tanto avea sorriso la fortuna; che ad Erodoto 
avrebbe certamente dettata qualche riflessione sopra il 
«fftaos rcJv i£c5v, e che anco alla mente nostra richiamerà 
il funesto caso di Eger. 

■ 

* • 

Ora ognuno dimanderà : Quale tra i nipoti di Ottavio 
ebbe quel soprannome di Max, che attesta il sig. di 
Weyhe leggersi in alcuni tra i documenti di Nachod? 
Non servendo a risolvere direitamente la questione, come 
ho già accennato , i documenti da me veduti, non trala- 
scerò di esporre una congettura che indirettamente la 
risolverebbe. E tacendo del Caprera , che tuit'al più sem- 
bra aver fornito incentivo alla confusione degli altri due, 
dirò che se ebbe il soprannome di Max quello de* nipoti 
di Ottavio che da lui fu adottato per erede (come ac- 
cenna, senza però porre la data precisa di questa ado- 
zione, il sig. di Weyhe) mi sembra verosimile che que- 
sti fosse il figliuolo maggiore di Enea Piccolomini e della 
Adimari (1). Perchè trovo che tra il 1641 e il 1642 ca- 
dono certe pratiche di matrimonio , tenute da Ottavio (2) ; 

• * " 

(1) La strage del Wallenstein e dei suoi compagni accadde il 25 feb- 
braio 1635. Dai documenti da me citati a pag. 8 , nota 3, si può dedurre 
che le riniutu rasioni imperiali erano stute stabilite nella fine d'aprilo e 
conseguite da Ottavio nel principio del maggio. Silvio visse ancora quasi 
quattro mesi, nei quali appunto cadrebbe l'adozione A questa congettura 
non si rifiutano le parole del sig. di Weyhe "(pag. 9) : « lo adotto a pro- 

.< prio erede, dopoché l' imperatore, rimante Ucciso il Terzky in Eger liei 
< 1631, ebbegli donata la signoria di Nachod, già posseduta dal Te; > 

(2) Nel 1W1 pensava a torre in moglie una figliuola della principessa di 
liarbancon ; nell'anno seguente pare che non ci pensasse più r , dacché aveva 
posti gli occhi sopra una figliuola di Don Fraucesco di Melo. Riferisco , 
come curiosi assai, i brani di lettere da cui ho ricavata questa notizia, le 
quali lettere tutte si trovano uell'ARCHivio della Famìglia Usepfi , sopra 
citato. 

1. . . . Anrhe Madamosella di lìarbanson , alla quale portai subito la 
nuova della vittoria , si raccomanda a V. E. di vivo cuore. È fatta hoggi 
la più bella di Brussellesi riguardata da tutti per tale, non ha molti 
servitori , perchè ognun la crede dedicata a V. E. Lei lo crede assoluta- 
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le quali , sebbene rimanessero senza effetto , mi fanno 
nondimeno parere poco probabile cìie egli pensasse in 
quel tempo ad adottare don Giuseppe, cbe pure avea 
presso di sè. E anche senza di ciò , sarebbe strano che 
Ottavio avesse proceduto allora diversamente da quel che 
in effetto procede quando, perduta ogni speranza di prole, 
chiamò alla successione in primo luogo la sua propria 
linea nella persona del suo bisnipote Enea ; e in secondo 
luogo, e soltanto estinguendosi questa, la linea dei Pic- 
colomini di Valle. Che se la congettura da me esposta 
fosse vera , la morte di Max sarebbe stata dallo Schiller 
anticipata solamente di pochi mesi; laddove se il suo 
Max fu don Giuseppe , convien dire che il poeta la anti- 
cipasse di undici anni , riportandola a un tempo nel quale 
esso don Giuseppe era forse poco più che fanciullo e, per 
quanto si può credere , non ancora passato in Germania. 

Da quanto ho esposto ognuno si sarà di leggieri ac- 
corto che l'errore nel quale è incorso il s g. di Weyhe , 

mente , e la signora Principessa il simile ; et in casa loro se ne parla 
come di cosa fatta. Se il pittore haverd finito un suo ritratto , lo porterò 
a V. E. ec. 

( Lettera dell' Useppi a Ottavio Piccolomini ; da Brusselles , 30 mar- 
zo 1641). 

II. . . . La signora Principessa di lìarbanson manda a V. E. U ri- 
tratto di sua mogli* (sic; intendi: fidanzata), con la misura dell'altezza. 
Creda V. E. che il pittore non l'ha ben servita; perché , sebbene la so- 
miglia grandemente , lei è assai più bella. Il parentado , in quella casa, 
si tiene per fatto. 

(Lett. del tned. al med. 21 aprile 1641). 

III. . . . Toccante il particolare del mio accasamento , bisogna di Spa- 
gna sia venuto qualche cosa; il Sig. contedi Traumcsdorf (Trautmannsdorf) 
me n'd datò un motto ec. 

(Lettera di Ottavio all' Useppi, 27 giugno 1642). 

IV. . . . Mi pare di riconoscere che V intentione dèi Sig. Corte Duca 
sia di congiungere insieme queste due persane per U buon servitio della 
Af. S ; perchè essendo il Sig. Afarescial (cioè Ottavio, allora al servizio 
della Spagna) il primo Capitan Generale che sia a questi giorni, et il Si- 
gnor Don Francesco il più gran politico, vuole assicurarsene con il vin- 
colo di parentela ec. 

(Lettera del capitano De Bran , agente di 0. Piccolomini , a Francesco 
Useppi; da Brusselles, 12 luglio 1642). 

3 
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è sommamente scusabile per la singolare somiglianza 
•della vita di que'giovani sfortunati: tutti valorosi, ca- 
duti in battaglia in età freschissima; e due almeno tra 
loro, con lo stesso grado nella milizia. Nè dalla intral- 
ciata questione , e in specie dagli impacci che portava 
seco la identità del nome di Silvio nel Piccolomini e nel 
Caprara, ho potuto io medesimo districarmi prima di 
aver letta, con non poco tedio, una gran farragine delle 
prolisse e per lo più gonfissime scritture di quel tempo. 
Anzi oserò dire che se è vero (conforme alla tradizione 
conservatasene in Nachod) (1) che Federigo Schiller ivi 
raccogliesse materiali per il suo Walienstein ; sarei de- 
sideroso di sapere se i nipoii di Ottavio furono a lui 
noti come tre distinti personaggi, o se quello che ebbe 
il soprannome di Max , e del suo Max gli somministrò il 
concetto fu anco da lui confuso con gli altri due. In lode 
pertanto del sig. di Weyhe tornerà sempre l'avere scoperto 
nelle carte dell'archivio di Nachod il soprannome di Max, 
che non comparisce nelle nostre ; e quell'amore che 1* ha 
condotto a tale scoperta , giova sperare che lo inciterà a 
proseguire nelle sue ricerche , in modo da poterne da per 
sè stesso rettificare e completare il risultato; ponendo 
cura in questo caso a evitare certe inesattezze (2) , facil- 
mente evitabili; delle quali non si farebbe carico a uno 
straniero che scriva di cose italiane, se non fossimo abituati 
a riscontrare spesso gli strauieri più profondi conoscitori 
delle cose nostre che non siamo noi stessi. 



(1) Weyhe-Eimke, pag. 7. 

(2) Cosi narrando le adozioni fatte da Pio li (pag. 8) il Big. di Weyhe qua- 
lifica il marito della sorella di lui Laudomia, Nanni Todeschini , come Hw 
von Sarteano: il diligentissimo Voigt (E. S. Piccolomini als Papst Pius der 
zweite, Berlin, 1806-1863. Voi. Ili, pag. 28) nota ch'egli era cin schr un- 
btdeutender Mann , e reca la testimonianza del Simonotta che, discorrendo 
di uno dei suoi figliuoli, lo dice humili genere natus. - Il cognome di bar- 
toloramoo, marito dell'altra sorella di Pio II, era Guglielmi , e non con 
Gulirlminy. 
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A ogni modo non saprei menar buono al sig. di Weyhe . 
qualche suo giudizio di cui, a voler dire il vero, non 
reca prove sufficienti. Così egli afferma « esserci dallo 
« Schiller messo dinanzi agli occhi Max Piccolomini , 
« come uno dei più puri e nobili eroi tedeschi » (pag. 7); 
affermazione nella quale ama d'insistere ripetendo poco 
dopo : « che per certo Massimiliano traeva le sue ori- 
« gini da una famiglia italiana; ma che, e per cagione 
« del padre e dell'avo , già esso era divenuto tede- 
« sco » (pag. 9). 

Rispetto al primo di questi giudizi (che rimane lo 
stesso, chiunque de'nipoti d'Ottavio fosse Max) mi con- 
tenterò di osservare che io non so se la lealtà dell'animo, 
la fedeltà alla propria bandiera e, alla propria donna, 
caratteristiche del Max schilleriano , fossero , secondo la 
mente di Federigo Schiller, virtù peculiari e quasi pri- 
vilegi degli individui di una piuttosto che di un'altra na- 
zione. Questo so, che nella sua trilogìa i due Piccolomini 
si trovano, e non poche volte, qualificati come italiani : 

Huttler: .... Sia vostra cura 

Guadagnar quei d'Italia e quei di Spagna: 

Non datevi pensier dello scozzese 

Lesleio ec. (/ Piccolomini, atto IV, se. IV.) 

Illo : Una gentile 

Riconoscenza il Principe raccoglie , 

Dell'aver sovra tutti accarezzato 

Sempre gV Italiani ! [Iti , atto IV, se. VII). 

Terzky : . . . . Ma qual bisogno 

DI spedirvi colui? {cioè, Ottavio) Ne scegli un altro. 

Wallenstein : Abile a ciò lo trovo. Ecco la buona 
Ragion della mia scelta. 

Illo: Egli è Lombardo ; 

La ragione è sol questa. 

(Morte di Wallenstein , atto 17, se. III). 

Illo a Buttler : . . . . Ascolta , 

Vecchio commilitone ! E ciò che sempre 
Nel Principe mi spiacqne , e fu cagione 
Di perpetui rabbuffi: eternamente 
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Predilesse i Lombardi ! ed oggi ancora.... 
Sì per l'anima naia ! ci scaverebbe 
- Dieci volte la fossa, ov'ei potesse 

Trarne fuori l'amico (1). (Ivi, alto IV, se. VII.) 

• • • " . • 

Checché poi ne pensasse lo Schiller, e posto ancora 
che nella creazione del suo Max volesse adombrare un 

■ • • • 

tipo nazionale tedesco, ciò non aggiungerebbe peso al 
secondo giudizio del sig. di Weyhe ; il quale, se del non 
esser riescito (o per l'insufficienza dei documenti da lui 
adoperati , o per qualsivoglia altra cagione) a -definire, 
rettamente la personalità slorica di Max, che cercava, 
è scusabilissimo, sembra bensì che dovesse astenersi dal 
supplire al difetto di notizie accertate , con affermazioni 
che non hanno fondamento sennonché sopra. la sua pro- 
pria immaginativa. E tanto più che per soddisfare a questa 
avea libero il campo nei versi (inspirati invero da nobilis- 
simi sensi) che gli piacque di preporre (pag. 5-6) alla 
esposizione del risultato delle sue ricerche d'archivio, 
raccomandando così nuovamente la memoria del genero- 
so nipote di Ottavio alle muse, già per lui uon invano 
invocate da Federigo Schiller. 

Scriveva Cesare Balbo (2) che c una istoria intiera e 
« magnifica sarebbe a fare degli Italiani fuori d' Italia » ; 
e osservava che se « tutte le nazioni ebbero senza dub- 
« bio fuorusciti » , niuna ne ebbe però « così numerosi 
« e grandi come la nostra > ; perocché cadute l' indipen- 
denza e la libertà, « l'operosità italiana si portò, pro- 
« ruppe, si sfogò fuori, in tutti i modi, in quasi tutti i 
« paesi d'Europa ». Ora, se fosse vero quello che asse- 
risce il sig. di Weyhe , tanti Italiani che esercitarono 
fuori d'Italia l'operosità loro, non sarebbero più nostri; 
e quella storia degli Italiani fuori d'Italia, che fu dise- 
gnata dal Balbo , e che , giova sperare , sarà quando- 

(1) Traduzione di A. Maffei. - Il testo ha sempre la parola « Welsoh ». 

(2) Sommario della Storia d'Italia, ediz. Le Monnier , pag. 331. 
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chessia scritta da alcuno, non dovrebbe far parte, come 
sembrò al Balbo e a molti altri sembrerà , della nostra 
storia nazionale. 

Quanto valore pertanto abbia il giudizio del sig. di 
Weyhe rispetto a quel nipote di Ottavio (chiunque tra 
loro esso fosse) che fornì allo Schiller il concetto del suo 
Max, è dimostrato abbastanza dai documenti da me pub- 
bliciti ; oltre ai quali» merita forse in questo rispetto 
> particolar considerazione un salvocondotto (1), rilasciato 
da Ottavio a Silvio; tutto (com'era mestieri) in lingua 
e scrittura tedesca, meno il nome del « Rittmeìster Silvio 
PiccoLOMiNr Aragona » e la firma del « Colonello Picco- 
lomini » (Ottavio). Dalla quale particolarità mi pare che 
si possa dedurre che questi uomini, tratti dalle infelici 
condizioni della patria loro a militare oltremonte , segui- 
tavano nondimeno a considerarsi come suoi figli e se ne 
tenevano onorati. Chè se in Silvio Caprera e in Giuseppe 
Piccolomini menò* è attestata la qualità d'italiani dai 
- documenti, vuol essere attribuito alla scarsezza del nu- 
mero che iniorno ad essi mi è avvenuto di raccoglierne- 
In ogni modo, penso che di loro non si potrà dire che 
fossero divenuti tedeschi « per cagione del padre e deg- 
l'avo »: il che essendo stato detlo dal sig. di Weyhe a 
proposito di Silvio Piccolomini, non sarà fuori di luogo 
che io dimostri il contrario. 

Rispetto al padre di Silvio, Enea , proveranno le se- 
guenti date che egli buona parte della sua non lunga 
vita passò in Italia; e che al più da soli due anni (2) 
avrebbe potuto trovarsi in Germania, quando ivi fu 
spento. 

■.'•*« « ■ • • • • * ' . %' 

(1) Nella Libreria Comunale di Sihna , D. V. 2, a c. 3T0. 

(2) Questo si ricava , standosene alla sicura scorta dei documenti. Se 
poi vogliamo prestar fede all' Ugurgieri (Pompe senesi, Il , pag. 204) Enea 

« mori non essendo stato all'armata più che circa due mesi , nella quale 

€ egli non hebbe comando » ; sebbene t aggiunge , 4 carica grande gli era 
< stata destinata, come habbiamo detto per relazione d'amico, che si trovò 
4 in quel tempo appresso il Bucquor t. 
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1607. - Accompagnò il padre nella impresa di 
Bona (1). 

1608. - Viveva in Firenze , dove gli nacque la 
figliuola Violante (2). 

1609. - Viveva medesimamente in Firenze» e si 
adoperava presso il granduca in favore del Galileo (3). 

1615. - Il P. Benedetto Castelli gli dedicava il suo 
libro in difesa del Galileo ; qualificandolo nella dedica 



(1) Vedi la Relazione del viaggio e della presa della città di Bona in 
Barberia, fatta per commissione del Serenissimo Gran Duca di Toscana ec. 
Firenze , Sermartelli 1607 ; ristampata dal Bonetti in Siena , 1607. - Silvio 
ed Knea suo Aglio che dispongono l'assalto della fortezza di Bona, sono rap- 
presentati in un affresco del Poccetti, nel palazzo Pitti, nella sala detta di 
Bona: Vedi la Descrizione del Palazzo Pitti, Firenze, Molini, 1819. 

(2) Avvisi di Roma nel R. Archivio di Stato in Lttca, in data del 
2 agosto 1608: Il Siq En^a. figlio d»l Sig. Silvio Piccolomini . maritato 
dal Gran Duca ad una nobile fiorentina, che si trova ornai vicina al parto, 
ha invitato questo Serenissimo Gran Principe (poi Cosimo II, in età al- 
lora di 18 anni) a volergli levare al sacro fonte, la creatura che deverà 
havcre. Et havendo accettato V invito con condizione ch*i la comare sia no- 
bile , gratiosa e bella; esso ha invitata la principessa Sforza , parente di 
S A. ; et (supplisci : avendo) ella accettato parimente l'invito , fa fare una 
riccissima corona di gemme per presentarla alla signora comare. Che il 
figliuolo, allora nascituro, fosse la Violante, si può inferire dalla domanda 
di un sussidio dotale indirizzata dalla madre di lei al Gran Duca (Ferdi- 
nando II) e alle Serenissime Tutrici (Cristina di Lorena e Maria Maddalena 
d'Austria), in occasione del suo matrimonio con Francesco Maria Malegon- 
nelle; nella qual domanda la madre alloga, tra gli altri motivi, come 
havendo ricevuto l'honore dal Gran Duca Cosimo secondo , di gloriosa me- 
moria, di aver voluto tenere al sacro fonte la Violante sua figliuola, gli 
disse ancora che ci voleva pensare lui ec. (Libreria di Siena, C- III , 8, 
a c. 153). 

(3) Vedasi la attera del Galileo ad anonimo, assegnata dall'Alberi al- 
l'anno 1609 (voi. I del carteggio , pag. 71 segg.) : « La lettera di V. S. per 
« molti rispetti mi è stata grattasi mu ; prima col rendermi testimonianza 
« della memoria che tiene il Serenissimo Gran Duca , mio Signore , di 
c me ; poi coll'accertarmi della continuata affezione dell' Illustrissimo Si- 
« gnor Enea Piccolomiui , da me infinitamente stimata , come ancora del- 
€ Taraoro di V. S. ; il qualo facendogli prendere a cuore i miei interessi, 
« l'iuduce cosi cortesemente a scrivermi intorno a particolari di gran mo- 
« mento : dei quali uffici ed all' Illustrissimo Signor Enea ed a V. S. io resto 
« perpetuamente obbligato ec. ». 



Digitized by Google 



DEL MAX PICCOLOMINI 23 

come capitano di cavalli trattenuto dal serenissimo Gran 
Duca di Toscana (1). 

1617. - Era in Firenze, dove gli nasceva il 
figliuolo Evandro (2). 

1619 (agosto). - Moriva all'assalto di Bechin , in 
Boemia; secondo che asserisce il Bergmann , in età di 
A3 anni (3). 

Rispetto all'avo di Silvio, per nome Silvio esso pure, 
figlio di quell'Enea, volgarmente detto delle Papesse , 
che tanta parte ebhe nella cacciata della guardia spa- 
gnuola messa da Carlo V sul collo ai Senesi , rammen- 
terò che fu gran contestabile stefaniauo, e principalmente 
celebrato ai suoi tempi per la spedizione di Bona da lui 
condotta ; e che morì in Firenze nel 1614 (4). E poiché 
non è mio disegno tesserne qui la biografia, allegherò 
da quei documenti , che mi trovo ora tra mano , due testi- 
monianze , bastanti di per sè sole a provare che, per 
quamo lungamente militasse in paesi stranieri, si tenne 
però e fu tenuto dagli altri per italiano. E. si noti che la 
data dei diati documenti (5), relativi alla parte da lui 

(1) Risposta alle opposizioni del Sig. Lodovico delle Colombe e dui 
Sig. Vincenzo di Grazia contro al trattato del Sig. Galileo Galilei dello cose 
che stanno su l'acqua o che in quella si muovono. In Firenze. Appresto 
Cosimo Giunti ML>CXV. L'indirizzo della lettera dedicatoria è il seguen- 
te: « AlKillustriss. Sig. Enea Piccolomini A rag ma , Signore di Stieciano, 
« Priore di Pisa della Religion di Santo Stefano, Coppiere, Camerier se- 
* greto, e Capitano di cavalli trattenuto dal sereniss. Grati Duca di To- 
< scana , Sig. mio colendiss. >. 

(2) Si raccoglie da una sua lettera originale (Libreria di Siena, 
H. V. 2, a c 2*8) in data di Firenze, 22 luglio 1617. 

(3) Vedi Bergmann , op. cit. - Nolla potizione citata a pag. 22 , nota 2, 
la sua morte si dice seguita d'agosto 1619. 

(4) Dal Libro dei defunti della Compagnia di S. Caterina, ora nella 
Libreria Comunale di Siena (segnato A. 1. 20.) traggo il seguente docu- 
mento della sua morte e sepoltura : L'illmo. Sig. Silvio Piccolomini d'Ara- 
gona , morto in Firenze il di ti g ugno, di dote fu portato in Siena nella 
chiesa di S. Augustino et ivi fu sepolto Si ebbe falcale n.° 12, et dieci 
torce; quattro quasi finite et sei nove. Se li fece l'officio dalla nostra 
Compagnia il di 14 di luglio 1614 (c. 91 recto). 

(5) Archivio Mediceo nel Centrale di Stato in Firenze , Filza 4469. 
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24 PERS. STOR. DEL MAX PICCOLOMINI 

presa con altri italiani, per ordine del granduca Fer- 
dinando I, alla guerra che il principe Sigismondo di 
Transilvania sosteneva contro il Turco, cade nel 1595, 
cioè nell'ultimo stadio della sua vita. Il 9 ottobre di quel- 
l'anno scriveva Silvio al granduca: Esso (cioè il prin- 
cipe Sigismondo) mi disse che anche si rallegrava medio 
che li Ungari hacevano conosciuto il valore delli Ita- 
liani , da essi sempre molto stimato. E in data del 
14 novembre: La guai nostra gente à dato tal saggio 
della nostra natione , che deve V. A. contentarsene. 

A queste mie osservazioni porrò termine col voto che 
le ricerche , sulle quali esse sono fondate , possano tor- 
nare di qualche utile a chi possiede i documenti per ri- 
solvere, ed è sperabile che risolva, la questione della 
personalità storica del Max Piccolomini. Quanto a me, 
non crederò di avere in tutto perduta l'opera mia, se il 
desiderio di recar luce in quella controversia mi avrà 
data occasione a rinfrescare la fama di cinque valorosi: 
Enea, Silvio, Evandro Piccolomini ; Silvio Caprara ; Giu- 
seppe Piccolomini : la cui sorte , non so se maggiormente 
gloriosa o lacrimevole, fa tornare in mente que' versi 
inspirati al Leopardi da sorte eguale , toccata a infiniti 
altri Italiani in tempi a noi più vicini: 

* • 

« Pugnò . cadde gran parte anche di noi : 

« Ma per La moribonda 

«t Italia no ; per li tiranni suoi ». 



• • • 

- -VWW.WI, M - - • _ . . _ 



« • 
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I. 

lllma sig. Madre , 

Ho riceuto dua lettere di V. S. in un medesimo tempo, una 
delli 28 e l'altra de* 14 di giugnio, per le quali mi diceva 
che non liaveva riceuto mie lettere da un gran pezzo in qua : 
e il medesimo ho fatto ancora io, che da poi che noi ci par- 
timmo di Lione non ho riceuto mai sue lettere. Ho inteso 
dalla sua che il sig. Ottavio è venuto a Milano tenente co- 
Ione Ilo di 900 cavalli, della qual cosa ne ho sentito gran 
gusto: e qua si ragiona assai di quella disfida che ha fatto 
a* Franzesi (1), la quale non gli la starò a dire , credendo che 
la sappia meglio di me. Noi siamo in Fontanablò , dove ci 
diamo un bel tempo, andando spesso a caccia con il re e 
con il fratello, ai quali ò fatto riverenza, e mi ànno fatto 
cortesie grande. E a queste caccie ci ó gran gusto; e l'altro 
di , andando a caccia al cervo , l'ammazai con la mia spada. 
La poliza di canbio 1* à tenuta un pezzo in mano il sig. Car- 
dinale e adesso L'à in mano il sig. Passerini, il quale à sal- 
dato tutti i miei conti e sempre ancora à tenuto conto delle 
mie spese ; e certo è un garbati ssimo homo ; e manderà adesso 
tutti i mie' conti a V. S. La prego poi a voler baciar le mani 
a tutti i miei parenti e amici , e dica alla Violante che gli ò 
già scritto due volte e non mi à mai risposto. Il sig. Ascanio 

(1) Intorno a questa disfida sono , in copia, alcuni documenti nel Codice 
MAOLUBseyuNo 43 della Classe XXIV. 

4 
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è ancora in Ispagnia (1), ma credo che '1 sig. Cardinale gli 
habbia scritto cho Urni qui; e con tal fino pregandole da 
Dio ogni suo più desiderato contento. Di Fontanablò, li 17 lu- 
glio 1625. 

Di V. S. Illma 

Obb.""« figliolo 
Silvio Piccolomini Aragona. 

(Sella Libreria Comunale di Siena, D. V. 2, a c. 403. Aut . 



II. 



VRBANUS . PP . Vili. 

diarissime in Christo fili noster, salutem et apostolicam 
benedictionem. Soletnne pensum familiae suae persolvere vi- 
detur dilectus filius Silvius Piecolomineus , dura, vitae gloriaui 
ante fere ns , ad austriaca vexilla proficisritur , dignum se 
maioribus suis probaturus. Evocat eum in Germaniam bel- 
licae laudis cupido et caesarei patrocinii spos. Utriusque 
compos cura foeliciter evaserit patruus eius Octavius, eques 
hierosolymitanus , non deerunt adolescenti ad gloriam pro- 
peranti exempla domesticae virtutis. Eum videntur Maiestati 
tuae commendare et Aeneas pater in Bohenriae bellis inte- 
reraptus , et Sylvius avus in Belgii, Ungaiiae et Transil- 
vaniae eipeditionibus gratus austiiacis Principibus, et fama 
Europae notus. Quare facile ei apostoliche literae impetra- 
verint favorem Maiestatis tuae, quem illi hac non sane 
vulgati comraendatione petimus. Eius enim patruus Ascanius, 
cardinalis Barberini clientela et raultarum virtutum sulFra- 
gatione nobis commendatus, elflcit ut charitatis nostrae so- 
latia futura sint ea beneficia quibus Sylvium , istic militan- 
tem , Caesarea liumanitas deeoraverit. Tibique benedictioneni 
nostrani amantissime impa'-timur. Datura Romae , apud 

(1) Veti, a pag. 7 la nota 1. 
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27 



sanctam Mariani Maiorem , sub anulo piscatoris, die ultima 
iulii mdcxxvii , pontiflcatus nostri anno quarto. 

IOANNES ClAMPOLUS. 

[Fuori]: Charissirao in Christo Alio nostro Ferdinando, Hungariae et 
Bohemiae regi illustri, in Romanorum imperatorem electo. 

(Pergamena originale nella Libreria Comunale di Siena, B. V. 2, a. c. 9). 



in. 

nimo e Revmo Sig. e Padron Colendìss. 

Con una di V. S. Illma delli 28 novembre ò riceuto dua 
paesini, a me gratissimi , del sig. Filippo; e ancora sento 
che me ne manderà degli altri chon quelli gioveni che lei 
manda in qua. Arò ancora carissimo quel libro che lei mi 
dice del padre don Benedetto (l) e, secondo che mi dice, 
ne dorerò uno al sig. generale. Qua noi stiamo tutti bene ; 
e ieri tornò il sig. conte. È venuto con lui il sig. Oratio del 
Monte, che credo si tratterrà qui questo inverno. In quanto 
al cavallo per il sig. conte Girolamo Bentivogli , per la prima 
occasione io glie lo manderò, perchè adesso ne ho uno al 
proposito. Di qua non li posso poi dar altro di nuovo . se non 
che è arrivato qui la conpagnia nuova di Todeschi del 
sig. Bracciolini; e le altre due al fine di questo altro mese, 
si spera saranno qui E dandoli le bone feste, le prego da 
Dio ogni felicità. Di Staregard , li 24 dicembre 1628. 

Di V. S. Illma e Revma 

Obbl ">o nipote e serv." 
Silvio Ficcolomini Aragona. 

(Nella Libreria Comunale di Siena, D. V. 1 , a e. 166. - Autografa). 

(1) Credo che s' intenda certamente del libro pubblicato l'anno stesso 
dal P. Benedetto Castelli: Della misura dell'Acque correnti. In Roma, 
nella Stamperia Camerale, 1628, di pag. 59 in 4to. - Il generale a cui un 
esemplare dell'opera del Castelli doveva esser donato da Silvio , per com- 
missione dello zio Ascanio , penso che sia il Wallenstein , che in quell'anno 
guerreggiava nel Mecklenburgo. 
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D OCUM ENTI 

IV. 



RELÀTIONE della battaglia seguita 
LI 17 DI SETTEMBRE 1631. 



Delli Italiani che sono in predicamento t pare che più 
dogn'altro venga laudato il sig. capitano Silvio Piccolomini 
Aragona; il quale essendo stato il giorno della battaglia co- 
mandato a convolare la gente che usciva da Lipsia , doppo 
la sua resa, ritornandosene all'armata e havendo sentito per 
strada che la baitaglia era attaccata , con celerità spintosi a 
quella volta, e trovato la nostra gente che fuggiva, segui- 
tata da dieci cornette di cavalleria, bravamente con solo 
40 cavalli della sua compagnia si spinse avanti, et assali con 
tanto valore , che li necessitò a ritirarsi fino al fosso ; dove 
essendo il detto signore salutato dalla moschetteria nemica, 
li convenne ritirarsi. Nella qual ritirata havendo trovati tre 
reggimenti che per perdita delli loro officiali fuggivano , bra- 
vamente li rimesse assieme e fece far testa; et in quest'oc- 
casione, doppo esser stato assai in mezzo al nemico, per 
premio del suo valore ne riportò due cornette, una del ne- 
mico e l'altra racquistata, che già era stata presa al reggi- 
mento del sig. Montecuccoli. Il medesimo sig. capitano Silvio 
Piccolomini con li reggimenti del sig. colonnello suo zio , 
con il comando del sig. tenente colonnello Bracciolini (che 
anch'esso viene comunemente da ciascuno laudato ) ha mo- 
strato bravamente il suo coraggio nella battaglia con investir 
l' inimico fino a quattro volte , rimettendosi con gran pru- 
denza, et alla fine ritirandosi con il rimanente dell'armata 
assieme con il sig. conte di Papenaira. Et il sig. generale 
molto ha commendato detto sig. capitano Silvio. Li reggi- 
menti del sig. Piccolomini han perso tre cornette e da 400 ca- 
valieri , ma per il valoroso conquisto delle due dette di sopra, 
il sig. generale subito le ha fatte riarborare. 



( Mb. nétta Libreria Comunale di Siena % lì. V. t, « e. 8P). 
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Rimo e Revmo Sig. mio e Sig. Colendiss. 

• 

Sono molti giorni che volevo scrivere a V. S. Illma quanto 
lussi seguito nella occasione ultima che abbiamo auta con il 
re di Svetia apresso Laipsich , apresso una pichola città 
chiamata Luz; quale da tutti è stimata la più gran bata- 
glia che sia mai stato a' tenpi nostri. Noi , con l'armata , 
doppo partiti da Norinberg, ci rinfreschammo non so che 
giorni a l'intorno di Banberg e poi marciammo alla volta di 
Choburg , quale si pigiò subito e si messe a sacho, cosi, 
quietamente: dove si trovò una bellissima armeria di mo- 
schetti come di corazze, quale il sig. generale scomparti a 
tutti li regimenti ugualmente ,• e certo era una delle belle 
armerie che si potesse vedere. 11 castello non si pigiò, per 
essere troppo forte; dove bisognava perder gran tempo; così 
si risolse di lassarlo. E lì si parti l'annata in due parte: 
l'una con il ducha di Baviera, e sig. fel marescial Alde- 
rin.^hen t quale marciò verso il suo paese , dove si sentiva 
che il Suedo faceva di novo qualche progresso. E noi, in- 
sieme con il generalissimo, entrammo nella Sassonia, qua- 
le presamo tutta di qua da l'Elba; e poi si marciò verso 
Turghau, passo sopra 1' Elba, per pigiar detto loglio; quan- 
do si sentì che il re marciava verso di noi e veniva ver- 
so la parte di Erfort e già era arivato vicino a Nauburg. 
Ma, per tornare un passo a dreto , il sig. Popenan era già 
congiunto con noi quatro giorni inanzi che venisse questa 
nova; e il re aveva fatto gran marchiate per battere o noi 
o il Patyenan , inanzi che ci congungessimo. Noi ci spiusemo 
subito da Laipsich, dove a l'intorno eramo logati , e v'animo 
a una città chiamata Vaisenfelz. Questo fu il giovedì ; e di 
già da l'altra parte arivava il re con la 6ua gente, avendo 
cominciato a far pasare la cavalleria il passo, quale è vicino 
a sopradetta città a una legna. Dove cominciano le montagne 
è paese forte assai; ma di qua, tutta bella canpagna. Il re, 
vedendo la nostra gente , si ritirò nelle montagne verso 
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Nuburg; ci tratenemmo tre giorni lì a l'intorno. Il sig. ge- 
nerale , vedendo che il re non si avanzava , prese resolu- 
tione di rinfrcschare la gente , e si sconparti li quartieri , e 
mandò il sig. Popenara con sette mila uomini a pigiare Ala, 
quale ancora ci era il nimicho, esendovi un castello assai 
forte. Con il resto della gente si marciò verso Laipsich , e 
il generale si loggiò a Luz (questo fu la domenicha) e di 
lì voleva mandare ogniunoal suo viaggio, per andarsi a rin- 
freschare; quanto, il lunedi sul tardi, si ebbe l'arme e 
si schoprì che il re marciava verso di noi ; e aveva fatto 
questa resolutione quando aveva sentito che il Papenera era 
partito da noi. Sentendo questo, il generale spedì subito al 
Papenem , che ritornassi indreto a ricongiungersi con noi con 
quella gente ; e noi ci mettemmo in bataglia lì apresso Luz, 
e stemmo in bataglia tuta notte. La mattina , il martedì 
li 15 novembre, vedemmo che il re marciava verso di noi in 
bataglia con bellissimo ordine : intanto arrivò il sig. Papenem, 
a due ore di sole, con li due mila cavalli che aveva con lui; 
ma la fanteria non poteva arivare sì presto. Il sig. generale 
risolse di battersi, e ci avanzammo un pocho fino apresso un 
picholo fosso, e lì aspettammo. Il re venne avanzandosi 
tanto , che due ore innanzi mezzo giorno ci attachammo con 
grandissimo valore da una parte e l'altra ; e quando cedemmo 
un pocho noi , e quando un pocho lui; e si combattè furio- 
sissimamente fino a notte oscura, con gran mortalità di gente 
da una parte e l'altra. A una mezza ora di notte arrivò li 
cinque mila fanti, che aveva auto con lui il Papenem. Noi 
persamo sei pezzi di cannone; ma pigiammo da setanta fra 
bandiere e cornette de r inimicho. Il nostro regimento investi 
da dieci volte, e quasi sempre con l'infanteria, e mai tro- 
vammo resistenza, chè dove investimmo, sempre ròpamo. E 
certo il sig. colonnello nostro à acquistato grandissima glo- 
ria; rhè se non fussi stato il nostro regimento, era persa la 
bataglia e lui veramente \ inguaiato (l) la bataglia, dan- 
doli tal onore tutta l'armata. E se tre altri regi menti aves- 
sero fatto quello aviamo fatto noi, non ci restava testa di 

(1) Cosi chiaramente nell'originale; forse per eguagliala, rimessa in 
equilibrio. 
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quelli del re. In quanto a' feriti e morti del nostro regi- 
inento, il sig. colonnello, una mo.schetata li passa così sotto 
il flancho dritto, pigliando tutta quella carne fino di dreto 
al sedere ; e due altre botte , che li strisciano sopra li diti 
del pie , una di sottu e una di sopra. Il conte Avogadri , te- 
nente colonnello, ferito nella coscia dritta di una moschetata. 
Il sergente maggiore Pier Martelini, morto. Io, ferito nella 
coscia mancha di una moschetata , apresso il ginocchio , 
quale tocha e ronpe qualche nervo; e spero in Dio e nel 
bon barbiere, che non resterò inpedito. Il capitan Baco, morto. 
Il marchese Palavicino , morto, pur capitano. Il capitano Fe- 
sente , ferito nella man dritta, e sta in pericolo di vita. Il 
capitano Crepi, ferito ne l'orechio, di un colpo di piena. Tanto 
che tutti li capitani del nostro regiraento o son morti o fe- 
riti , escetto che il baron Mattei , chè a lui li fu amazato il 
cavallo sotto, e un regiinento di cavalli li passò adosso, che 
n' è stato male; e un altro chapitan todesco, chiamato Sta I , 
quale però li fu arnmazato il cavallo sotto, e tochò dell* 
mosehetate ne l'arme. Al sig. colonnello ancora l' è stato 
ferito sotto quatro cavalli e tornato delle botte ne Tarme; le 
quali se non fusseno state alla prova, sarebbe morto. Del 
regiraento saranno morti cento soldati e altretanti feriti. Di 
capi della nostra armata è morto il sig. Papenara , quale è 
stata una gran perdita per noi ; e il colonnello Camarglio , 
quale è morto tre giorni doppo; il sig. Coloredo, sergente 
generale di bataglia, ferito nella testa di una moschetata. 
quale si portò benissimo apresso l'infanteria; e molti altri 
urttiali morti e feriti , quali per brevità tralasso. Da l'altra 
parte è morto il le, restato sopra la piazza; qual corpo 
aremmo pututo pigliare, se si fusse conosciuto ; e ancora da 
dieci colonnelli e molti altri ufltiali ; e di soldati, tanto danna 
parte quanto da l'altra. Verso le tre ore di notte il generale 
si ritirò con l'armata a Laipsich , avendo inteso che l'armata 
del Sasonia ci voleva tagliar fora; qual cosa non fu poi vero; 
e di li ce ne siamo marciati qui in Boemia, dove si è messo 
la gente in quartiere. L'armata del re. si ritirò ancora lei, 
la notte, di lì verso Nauburg, e' canoni che ci aveva preso, 
li lassò lì inchiodati; e ci lassò ancora delli sua, quali la 
mattina del mercoledì i nostri Crovatti inchiodonno, tanto 
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che nessuno restò sopra la piazza; e tal cosa non e mai 
seghuita dalli tempi nostri. Dichano che il nimicho abbi ri- 
preso Laipsich, ma non è cosa di conseguenza. Noi con il 
regimento siamo logiati a Pragha, a cinque leghe, in una 
città chiamata Haute ni/ , e adesso si comincia a mandar 
tura per far recrutte : e io me ne sto nel letto , non potendo 
per ancora aiutarmi niente della gamba (1). Credo che que- 
sto anno si vedrà pochi denari, tanto che ò paura che biso- 
gnerà che torni a incomodar la casa. Avevo animo di dare 
una corsa fin costà , per accomodare tutte le mie cose , ma 
non so se la mia gamba vorrà. E certo posiamo tutti ringra- 
tiare Idio e la Madonna santissima di non essere tutti morti, 
perchè in sul principio stètamo un quarto di ora, lontano 
venti passi da uno squadrone di infanteria che , con il co- 
lor di quel fosso, ci levava via di mira, e le corazze alla 
prova ci àn salvato la vita a tutti quelli che siamo restati. 
E ci. posiamo gloriare di esere stati in tal fatione, dove è 
morto un sì bravo soldato, chome è il re; dicendosi di più 
che sia stato il nostro regimento che lo abbia ammazato (2). 
Non sono più lungo per non la tediare; e con questo le lo 
'reverenza e le aughuro da Dio ogni contento. Di Rauteniz, 
li 2 dicembre 1632. 

Di V. S. Illma e Revma 

Mi ero scordato darli nova chome il sig. generale à dato 
al sig. colonnello sei altre conpagnie, quali erano di Merode; 

(1) ' Quasi due mesi dopo, il 21 gennaio 1633, Ottavio scriveva da Praga 
al fratello Ascanio : Le mie ferite sono guarite , per la Dio gratia : e il 
tenente colonnello Silvio nostro nipote i qui in casa mia; il quale si 
comincia a star levato; ma la sua gamba , ancora non se ci puole ripo- 
sare sopra. Ma con bagni che si faranno , speriamo che non resterà 
impedito et tornerà nello stalo di prima. Libreria Comunale di Siena, 
D. V. 1, a c 244 

(2) Tra le voci molte e diverse che corsero in quel tempo intorno alla 
morte del re Qustavo Adolfo, fu anche quella accennata dal nostro Silvio. 
Anzi in una biografia di Ottavio, che si legge per intiero nel cod. cccv 
(carte 428-32) della Biblioteca del Marchese Gino Capponi, e mutila nella 
Comunale di Siena (B. V. 2 in principio) è detto che cadesse per mano di 
quel Pier Martellini , nominato poco sopra. 
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tanto che adesso ne à venti compagnie, conpreso la sua, 
quale à essere di dugento. 

Oboi.™* nipote e serv. r « 
Silvio Piccolomini Aragona. 

(Lettera autografa nella Libreria Comunale di Siena, D. V. 4, a c. 258). 



VI. 

[Documenti della morte di Silvio Piccolomini.] 



Di Vienna, 12 settembre 1634. 



Dalla parte nostra non vi sono più che 500 in 

circa, e da 1500 feriti. De ofllziali è restato morto il sig. de 
Bigli, il colonnello Silvio Piccolomini, che conduceva il 
reggimento vecchio del conte Piccolomini suo zio ec. 

(Descrittone della battaglia di Nórdlingen , in data di Vienna, ms. nella 
Libreria Comunale di Siena, FU*. B, V. 2, a c. 64). 

B. 

[ 28 settembre 1634 J. 

Noi habbiamo perso circa 1000 huomini, ma 

molti capi; tra i quali il sig. Priore AldobranJiai , sig. Silvio 
Piccolomini , sig. colonnello Aiazzo , piemontese , ec. 

[ 16 ottobre ]. . 

Il cadavero del sig. Piccolomini vien mandato 

qua con pompa, per esserne fatti i funerali, et sepolto in 
questa chiesa di Santa Croce , accanto al padre. 

[ 30 ottobre ]. 

Per tre giorni continui, conforme all'uso del 

|»aese si sono fatte in questa chiesa di Santa Croce solenni 

5 
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esequie per il sig. Silvio Piccolomini ; et il sig. maestro di 
campo generale suo zio ha dato ordine che si gli faccia un 
nobilissimo tumulo, senza guardare a spesa. 

(R. Archivio Centrale di Stato in Firenze; carteggio di mons. Sacchetti 
residente a Vienna, continuato dal segr. Tartaglini, F* 4357). 



C. - 1. 

A dì 23 detto ( settembre 10:14 ). 

Esequie della bona memoria del cav. Silvio Piccolomini 
di Siena. 

(Firmato): Luca Giustiniani ceremoniere. 

(R Arphivio di Stato in Pisa; Arch. dell'Ordine di S. Stefano, Registro 
d'esequie dal 1615 al lt&3, a c. 517). 

2. 

Serenissimo Gran Duca. 

Francesco del già Prior Enea Piccolomini Aragona, de- 
votissimo servo di V. A. S. , al quale si spetta la successione 
del priorato di Pisa, di suo padronato, vacante perla morte 
del prior Silvio suo fratello; e perchè il detto esponente si 
ritrova presentemente a Vienna, d'onde per urgenti suoi in- 
teressi non si può assentare , e per altre cause ancora , sup- 
plica V. A. S. a farli grazia di tre anni di tempo a pigliare 
l'abito del suo illmo Ordine di S. Stelano, con l'investitura 
di detto Priorato, e nondimeno possa in questo tempo go- 
dere e riceverne e' frutti, di detto. priorato, sì come l'A. V. S. 
si è compiaciuta altre volte far questa medesima grazia ad 
altri successori in commende ; chè conserverà questa con 
altre infinite grazie che egli e tutta la sua casa ha riceuto 
dalla infinita benignità di V. A. S. , quam Deus etc. 

« Li xij cavalieri del Consiglio assegnino due mesi di 
tempo al supplicante, dentro a' quali giustifichi di havere i 
debiti requisiti disposti da' Capitoli per poter succedere nella 
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commenda; e fatto questo, si potrà trattare della proroga 
domandata a pigliar l'abito >. 

« Ferdinando >. 

< Andrea Ciom, xj aprile 1035 ». 

(Àrt' Hmo detto; Suppliche e informazioni, Filz. 26, num. 80). 

3. 

Serenissimo Gran Duca. 

Francesco Piccolomini d'Aragona, «umilissimo vassallo 
di V. A. S. , dovendo con la buona grazia dell'A. V. S. pren- 
dere 1* babito di S. Iago , reverente La supplica di poter re- 
nunzi ne all'arcivescovo di Siena, suo zio, il priorato di 
Pisa, spettandoli per ordine di successione, secondo il di- 
sposto nella fondatione. Che di tutto etc. 

< Non havendo il supplicante figliuoli, et essendo nell' in- 
stru mento della fondatione del detto Priorato chiamato im- 
mediatamente doppo di lui monsignor Ascanio Piccolomini, 
arcivescovo di Siena; concedesi come si domanda, col paga- 
mento del passaggio vecchio. Et l'auditor Staccoli intervenga 
ali* instrumento della renunzia et ne faccia passare le scrit- 
ture in buona forma >. 

«c Ferdinando ». 

« Andrea Cioli , 18 novembre 1038 ». 

(ARCHIVIO detto; Suppliche e informazioni, Filz. 27, a c. 103 j. 



VII. 

Mino Sìg. Ossmo. 

Io ho sempre havuto grandissima confidenza nell'amore- 
volezza di V. S. , conoscendo l'affetto che porta alla casa 
nostra; e però stimerei mancare a me stessa non facendone 
quel capitale che devo. Se ne viene, per quanto intendo, 
all'armata il sig. Vincenzo Orsi, nostro bolognese, figliuolo 
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d'una signora mia padrona carissima; ed havendolo racco- 
mandato però al sig. maresciallo con la maggior caldezza che 
ho potuto , S. E. m' ha dato buona intenzione di farne conto 
ed impiegarlo secondo la sua habilità. Nondimeno stimo bene 
di pregare ancora V. S. ad haverne protezione, con intro- 
durlo, e darli tutti i consigli ed avertimenti, cheli bisogne- 
ranno per stabilirsi nella grazia di S. E. e farsi honore, 
come spero per le sue buone qualità. E dovendo poi ancora , 
per quanto mi scrive S. E. , venire ben presto il conte Silvio 
mio figliuolo, riceverò i favori, ch'ella farà a questo gen- 
tiihuomo, per caparra di quelli che aspetto dalla sua genti- 
lezza per Silvio medesimo; quale ho destinato d'appoggiare 
a lei, a quel tempo, per la sicurezza che ho di non havere 
appresso mio fratello persona più affezionata alla casa nostra, 
e che però sia per compatirlo in questa sua tenera età e 
principio de' patimenti che si fanno fuori di casa, massime 
alla guerra, e che possa darli megliori indirizzi e consigli 
per non errare. Si che la prego ad aspettarsi questa briga 
ancora, che tutta spero debba ridondare in sua honorevo- 
lezza, per gli effetti che me ne prometto di buono incamina- 
monto del figliuolo; che intanto lo suo servitore nel merito 
che haverà appresso di lui. E se io di qua posso servirla in 
qualche cosa, mi dia occasione di farle conoscere la pron- 
tezza della mia buona volontà. E le auguro da nostro Signore 
ogni prospera contentezza. 
Bologna , li 3 ottobre 1640. 
Di V. S. Illma. 

Dev. m » serva 
Vittoria Piccolomini Aragona Caprara. 

(Lettere a Francesco Uiéppi «^'Archivio della Famiglia Useppi. 
presso il Conte Carlo Corradino t'higi in Siena. - La sola flrwa è 
autografa ). 
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Vili. 

Devmo Sig. Ossmo. 

M' ha passato l'anima l'aviso dell' infelice esito che ha 
sortito la battaglia di Laypsich, per la gran disgrazia eh* è 
toccata a mio figliuolo di restarvi malamente ferito. Dio be- 
nedetto ha voluto forse così Lui . per esercitare la mia pa- 
zienza : mi conceda almeno grazia di qualche consolazione 
con le prime lettere, facendomi venir nuova che sia vivo e 
che possa guarire. Fra tanto non manco di farlo raccoman- 
dare a S. D. Maestà ; e restando a V. S molto di cuore ob- 
bligata, che babbi voluto scrivermene il successo, la prego 
ancora con tutto l'animo a farmi godere gl'effetti della solita 
sua amorevolezza, in procurare quanto potrà i mezi di farlo 
curare diligentemente, se pure saranno a tempo; cbè , può 
ben credere, m'affligge il già seguito disastro e il timore di 
peggior novella; che non piacci à Dio volermi far sentire 
questo dolore, per sua misericordia. Ho poi conforto che al- 
meno S. E. (1) l'ha passata bene in sì grave pericolo, e 
m' imagino il travaglio che deve bavere di questa perdita; 
che certo è da compatire. Di nuovo raccomando a lei mio 
figliuolo; e si contenti darmene nuova certa. E ricordandole 
il mio solito desiderio delle sue contentezze , glie ne auguro 
dal cielo ogni maggior pienezza. 

Di V. S. Illma 

Bologna, li 26 novembre 1612. 

Dev.»* serva 
Vittoria Piccolomini Aragona Caprara. 

(LeHere a Francesco Vseppi, nell' Archivio delia Famiglia Usefpi , 
come sopra. - La sola firma è autografa ). 



(1) Cioè Ottavio , auo fratello ; il quale andò debitore alla prodezza del 
conte Teodorico Ghisilieri di Bologna, se non cadde in mano degli Sve- 
dnsi - Ved. Siri, Mercurio, Voi. I, pag. 1449. 
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IX. 

Come ho detto di sopra, il sig. conte Getz con- 
dusse al primo attacco li regi menti del sig. duca Piccolomini 
et di don Giuseppe suo nepote (1), quali si sono cosi ben 
batuti che di 1400 cavalli corazze rhe erano di gente vete- 
rana, sono rimasti puoco più di 300. Il povero sig. don Giu- 
seppe, confessano tanto li nostri che l'inimico, che habhi 
faticato, combattuto, come un Marte, et amazato di sua 
mano duoi colonnelli dell'inimico; dopo di che, colpito di 
cimine arehibugiate nella tc^ta, restò morto su la piazza (2), 
et dalla fedeltà d'un suo servitor di stalla fu ritirato il corpo, 
messo a traverso d'un cavallo, et condutto in Tabor a darli 
sepoltura. 

(Da lettera mutVa e perciò mancante di indiri zio , di sottoscrizione e di 
data; nella Libreria Comunale di Siena, Filza B, V. 2 , a c. 45). 

(1) Anche poco appresso, in questa medesima lettera , si dà, certamen- 
te a don Giuseppe e non ad altri, il titolo di nipote: II tenente colon- 
li' Ilo del sig. D"ca Piccolomini et quello del suo nipote sono priggioni 
e feriti a morte con molti altri offìtiali , che per brevità si tralascia di 
nominare (c. 46 verso). 

(2) Diverso e più miserando fine avrebbe incontrato don Giuseppe , se 
sr»no vero le notizie che dai documenti dell'Archivio di Nachod no raccolse 
il sig. di Weyhe (Ved qui dietro a p. 14 ir>). Che esse siano più vicine al 
vero e che il brano di lettera sopra riferito , non sia almeno in questa 
parte, abbastanza esatto, mi sembra potersi dedurre dalla incertezza che si 
aveva intorno alla sua sorte anche un mese e mezzo dopo la battaglia, 
come ognuno potrà persuadersi leggendo i due seguenti passi tolti da let- 
tere dell'arcivescovo Ascanio al nipote Francesco Piccolomini e alla co- 
gnata Caterina Adimari : 

2 aprile 1645. - Delle cose di casa mi rimetto a chi ne può dare a 
V. S. ragguaglio più da vicino. Et aspettando qualche nuova della per- 
sona del sig. don Giuseppe oc. (Libreria di Siena, D. V. 1 , a c. 22). 

15 aprile 1645 - Ho pur troppo sentito V infelice rotta d'Alemagna ; 
et invero è per fare un gran COSO a tutti i negoti del signor conte 
Francesco. . . ... Si sta in gr indi tsimt travaglio della per- 
sona d"l signor Don Giuseppe, non havendosi ancora certezza di quel 
che possa esser scg<ùto di tui ; ma il sig. conte Francesco mi commise 
che possi esser rimasto prigione del nemico; che sarebbe il minor male. 
(Libreria di Siena, D. V. 1 , a c. 204). 



Digitized by Google 



DOCUMENTI 



39 



x. 

lllmo Sig. Nipote Ossmo. 

La mala nuova della perdita del sig. don Giuseppe m* è 
arrivata con quel sentimento maggiore che V. S. può cre- 
dere per tutti i rispetti: ma non inaspettata per l'infelice 
possesso in cui siamo di tutte le disgrazie. E V haverne 
ad essere , per cosi dire , il spettatore in casa propria del 
sig conte, s'immagini se fuor di modo m'affligga, vedendo 
sventuratamente buttato via quel poco che «s'è procurato di 
servirlo con tanto dispendio, e appunto in tempo che con 
la di lui riuscita se ne potevano sperare quei frutti di buona 
conseguenza, che s'erano hauti per oggetto. Vedo per tutti i 
versi così ostinato e contrario il tenor della fortuna; ed or- 
mai è forza scredersi e ritirarsi al meglio che sia possibile. 
Onde il mio parere sarebbe che V. S. quanto prima se ne 
ritornasse a casa, ma con animo deliberato di venirsene a 
badar semplicemente alle cose sue, unendo le caso a Siena 
in quella forma che più le possa essere di gusto; e così con 
la pazienza di tre o quattro anni sollevarsi da quelle angu- 
stie ec. 

(Da lettera di Ascanio al conte Francesco P i ce ol omini , mutila e per- 
ciò mancante della data; nella Libreria di Siena, D. V. 1, a c. 32;. 



